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In primo piano: elezioni nelle campagne? 

Sono più i tesserati 
che non i contadini 
Per 20 anni Paolo Bonomi è etato il vero boss 

delle campagne italiane. La Bua Coldiretti aveva 
il predominio organizzativo (testimoniato dalle 
elezioni nelle mutue contadine), disponeva di 
una formidabile struttura economica (la Feder-
consorzi di Mizzi), era legata a doppio filo con la 
DC. Insomma un vero e proprio monopolio della 
rappresentanza e lo stesso ministro dell'agricol
tura era nei fatti nominato dalla «bonomtana». 

Poi i tempi sono cambiati. La Confagricoltura, 
con la presidenza di Alfredo Diana, è diventata 
un po' più moderna e ha guadagnato consensi 
negli ambienti della Coldiretti. Giovanni Marto
ra, nominato ministro dell'agricoltura, ha fatto 
capire di non ricevere ordini da nessuno, tanto 
meno da Bonomi. La Federconsorzi ha subito la 
concorrenza del movimento cooperativo. La 
Confcoltivatori ha dimostrato di essere una cosa 
nuova e soprattutto di crescere rapidamente. 

Così il monopolio si è rotto e la rappresentanza 
dei produttori agricoli italiani si è più che mai 
frantumata. Si potrebbe pensare che questo sia 
un fatto di poco rilievo generale, ma non è cosL 
Basta pensare ad un piccolo dettaglio: le organiz
zazioni agricole — proprio perché non esiste più 
il vecchio ruolo della Coldiretti — hanno una 
funzione di primo piano nel confronto col gover
no e nelle scelte di politica agricola. 

E qui nasce allora un problema di rappresen
tatività. È importante per tutti, specie per il go
verno, sapere se il presidente di una organizza
zione parla a nome di 10.000 agricoltori oppure 
di 1.000.000; 6e i finanziamenti pubblici che in un 
modo o in un altro arrivano all'organizzazione 

rispecchiano la sua reale consistenza nelle cam
pagne. Ma per ora sui numeri la confusione regna 
sovrana. Abbiamo chiesto alle singole organizza
zioni di dirci il loro numero di iscritti. Ecco cosa 
hanno rispoeto. Coldiretti: 1.070.460 tessere ef
fettivamente attribuite a famiglie di coltivatori, 
9iai37 pensionati (di cui 161.353 tesserati, gli 
altri aderenti). Confagricoltura: 605.000 aziende 
iscritte, 1.137.091 unita associate (compresi i 
coadiuvanti), 14.000 pensionati. Confcoltivatori: 
328.681 titolari di azienda (il tesseramento è fat
to attraverso la Banca nazionale del lavoro), 
93.161 coadiuvanti o cotitolari, 223.946 pensio
nati. Anche la Federcoltivatori-CISL e l'UCI 
danno le loro cifre: rispettivamente 130.000 e 
80.000 capi azienda 

Facciamo i conti del droghiere: ee tutti i nume
ri fossero veri, i soli produttori agricoli sarebbero 
oltre 2.200.000, ma Plstat ci dice che sono tutt'al 
più 1.600.000. Chi bara? Indubbiamente c'è il 
fenomeno della doppia tessera, ma questo non 
spiega tutto. 

Il presidente della Confcoltivatori, Giuseppe 
Avoho, la settimana scorsa, ha affermato che la 
sua è diventata la prima organizzazione italiana 
delle forze più attive dell'agricoltura. E si è detto 
disponibile a qualsiasi forma di verifica della 
rappresentatività delle varie organizzazioni. Per
ché non cogliere questo suggerimento? In Fran
cia, ad esempio, ci sono elezioni per le Camere di 
agricoltura alle quali le varie organizzazioni par
tecipano con proprie liste. Perché non fare anche 
in Italia qualcosa di analogo? 

Arturo Zampagliene 

Nella recente discussione 
sullo stato di efficienza e 
funzionalità tecnico-politica 
della amministrazione pub
blica non può mancare una 
valutazione su quelle Inizia
tive che sono parte non esi
gua dell'azione della stessa: 1 
servizi all'Impresa. 

ti punto principale di que
sta riflessione è la constata
zione che I servizi di sviluppo 
promossi dall'Ente Pubblico 
alla Impresa non soddisfano 
ti complesso delle esigenze 
dell'impresa agricola la qua
le risolve per altri canali, In 
altri tempi e modi le proprie 
richieste di conoscenza tec
nologica, amministrativa ed 
organizzativa al fine di ac
quisire livelli superiori di 
professionalità e redditi. 

Ciò che determina l'evolu
zione tecnologica non è In
fatti l'immissione di infor
mazioni e tecnologie media
te dall'Iniziativa pubblica, 
quanto l'evoluzione e le di
namiche del mercato a mon
te ed a valle del settore agri
colo che richiede specifiche 
qualità di prodotti e fornisce 
tecnologie a soluzione di 

«Di quali 
servizi 

ha bisogno 
l'impresa 
agricola» 

problemi produttivi; quanto 
più 11 legame con 11 mercato è 
stretto, tanto più questa evo
luzione diventa rapida e per 
certi versi Incontrollabile. 

D rafforzamento sul mer
cato quindi del produttori 
accompagnato di una loro 1-
nlzlatlva organizzativa gè? 
suonale è la prima cndlzione 
per controllare anche t pro
cessi tecnologici che oggi 
tendono spesso a non preser
vare Il corretto uso delle ri
sorse ed a cristallizzare ren
dendoli vulnerabili ed anela
stici I processi produttivi. 

L'Impegno dell'Ente Pub
blico deve quindi rivolgersi 
ad Introdurne Iniziative 
coordinate fra loro nell'am
bito di una politica di pro
grammazione che determi
nino coscienza critica sul 
processi evolutivi e facilitino 
un ragionato sviluppo nel 
quale 11 confronto fra ricer
catori, tecnici ed operatori e-
conomlcl sia attivo anche sul 
processi tecnologici. Pre
messa a tutto ciò è garantire 
efficienza tecnica alla am
ministrazione, coordina
mento operativo, rapidità di 
esecuzione delle procedure 
che agevolino 11 rapporto a-
gricoltore-ammlnlstrazlone 
pubblica. 

In ogni caso il governo, co
me pure le Regioni, è atteso 
ad una decisione sugli orien
tamenti che realizzino una 
vera e propria politica della 
ricerca e del servizi mal at
tuata dal ministeri democri
stiani alla agricoltura, ma 
decisiva per uno Stato ed 
una agricoltura moderna. 

Carlo Bonizzi 

CREDITO 
Croxi decide 

nuova proroga 
H consiglio del ministri ha disposto un 

provvedimento, che dovrà essere approvato 
dalle Camere, che prevede l'utilizzazione di 
400 miliardi di lire per 11 settore agricolo. 

In sostanza sono prorogati di 12 mesi tutti 
1 prestiti di conduzione esistenti al momento 
dell'entrata in vigore della legge mantenen
do gli stessi tassi agevolati stabiliti dalle re
gioni e abbassando di 6 punti 11 tasso per I 
prestiti non agevolati. Per 11 settore zootecni
co la proroga è di 18 mesi. Il costo dell'opera
zione a carico del bilancio dello Stato sarà 
soltanto di 270 miliardi, al quali si aggiungo
no 60 miliardi stanziati giovedì dalla CEE 
per questo scopo. 

È stato anche varato un altro DDL che 
stanzia 4 miliardi per lavori di un gruppo 
tecnico per l'applicazione del plano agricolo 
nazionale. 

INCENDI 
Nel 2000 senza 

neanche un bosco 
Settemila Incendi, 210 mila ettari di terre

ni percorsi dal fuoco, 78 mila ettari di bosco 
distrutto: questo il drammatico bilancio de
gli incendi boschivi del 1983, fatto dalla dire
zione generale delle foreste del ministero del
l'Agricoltura. In pratica la superficie di bo
schi distrutta nel 1983 è doppia di quella rim
boschita. 

Nel periodo dell'unità d'Italia I boschi co
privano 12 milioni e mezzo di ettari di terri
torio: alla fine del 1983 le superile! sono ri
dotte a 6 milioni e 400 mila ettari, con una 
perdita secca della metà. 

La regione più colpita dagli Incendi nel 
1983 è stata la Sardegna (1631 incendi) dove 11 
fuoco ha interessato 124 mila ettari di super-
ficl boscate: si può dire che quasi un terzo del 
boschi sardi è stato colpito da^ll incendi, la 
maggioranza di origine dolosa. 

Italia verde '83: vince la Puglia 
Una sorpresa 

nei risultati 
dell'annata 
agraria: al 
sud (grazie 

a vino e olio) 
un piccolo 

boom, Bari è 
l'epicentro 

I piti pessimisti (come et
nea) dicono +2.5 %. I più ot
timisti (come la Coldiretti) az
zardano un + 4 % . Più reali-
etica invece appare la valuta
zione della Confcoltivatori, 
secondo la quale l'annata a-
grarla 1983 si è chiusa, con 
un Incremento della produ
zione del 3 %. Tele risultato 
media valori progressivamen
te crescenti scendendo dal 
Nord al Sud; esattamente I* 
opposto, cioè, di quello regi
strato nel 1982. La regione 
più penalizzata Ò stata il Ve
neto e quella più premiata è» 
forse, la Puglia. 

Maggiore produzione, pe
rò. non significa maggiori ri
cavi. I prezzi e le vendite sono 
stati, infatti, di basso tono 
per quasi tutti i prodotti e ciò. 
unitamente all'aumento del 
costi, ha finito per decurtare. 
ancora una vòlta, I redditi de
gli agricoltori. In definitiva 
anche per il 1983.1 coltivato
ri hanno prodotto di più e 
guadagnato di meno. 

Ecco ii quadro di come è 
andata l'anno scorso nelle 
singole regioni. 

CEREALI, UN MEZZO DISASTRO PER LA SICCITÀ 

11 latte diventa «scattoso» 
Tanta pubblicità dalla tassa Cee 
La campagna in corso (costo 3.400 milioni) pagata dai produttori attra?erso la tassa di 
corresponsabilità. È gestita dall*Associazione allevatori e dovrebbe favorire i consumi 

Autobus e muri delle città 
sono pieni di manifesti con so
pra una cascata di latte e la 
scritta: «latte (o burro, o for
maggio) una buona scelta». In 
apparenza è una campagna 
pubblicitaria come un'altra 
(anche se è costata ben 3 mi
liardi e 400 milioni). In realtà 
dietro c"è tutto un complesso 
meccanismo messo in moto dal
la Cee. Vediamo perché. 

Tutto comincia dalla famosa 
tassa di corresponsabilità sul 
latte, istituita dalla Comunità 
europea per scoraggiare gli al-
levatoli e limitare così la pro
duzione (e le eccedenze di lat
te). Sono 7 lire al litro, pagate 
da tutti i produttori ad eccezio
ne di quelli delle zone montane 
e del meridione. «Ma il 70% del 
latte italiano viene dalla pianu
ra padana., dice Claudio Pinto 
dell'AIA (Associazione italiana 
allevatori), «quindi paghiamo 
la tassa come gli altri*. Anche 
se l'Italia non produce ecceden
ze, anzi importa il latte dall'e
stero. 

Dalle tasche dei produttori i 
soldi della tassa volano a Bru
xelles. Una parte resta alla Cee, 
un'altra è redistribuita nei vari 
paesi. Lo scopo? Finanziare i-
niziative per l'aumento del 
consumo di latte (per diminui
re le eccedenze) e migliorare al
cuni aspetti qualitativi della 
produzione. Un Comitato ad 
hoc della Cee divide i soldi per 
i vari paesi in base alla popola
zione, la produzione, i consumi. 
L'Italia fino al 30 settembre 
scorso aveva versato oltre 135 
miliardi (135.385.294519 lire, 
per l'esattezza) e ne aveva avuti 

Autobus, muri delle città, riviste, sono pieni di pubbficfta di 
latte, burro e formaggio. Se aumentano I consumi si riducono 
le eccedenze Cee... 

indietro 65 miliardi. Che ne ha 
fatto? 

A gestire i finanziamenti è 0 
Comitato italiano fondo di cor
responsabilità, costituitosi 
presso l'Aia. Dentro ci sono tut
ti: organi* sezioni professiona
li, cooperative, centrali dei lat
te, Consorzi di tutela dei for
maggi, industriali, ministero 
dell agricoltura. Ha usato i sol
di in cinque modi. Ecco quali. 
A Pubblicità interna. È de-

6tinata al mercato italia

no, per aumentare i consumi. 
Dal *78 sono stati spesi 28 mi
liardi dall'Aia e in misura mi
nore dai Consorzi. Con questi 
fondi è stata finanziata la cam
pagna in corso — «una buona 
scelta. — affidata a due agen
zie pubblicitarie, la Idea comu
nicazione di Roma e la Admil di 
Milano. 
A Miglioramento della qua-
w lità del latte. Sono stati 
spesi dall'Aia 29 miliardi per 
1 acquisto di materiale di labo

ratorio e l'assunzione di tecnici 
per i rilevamenti e l'assistenza 
nelle aziende. 
A Pubblicità all'estero. 7 mi

liardi dati ai Consorzi per 
pubblicizzare i formaggi tipici 
italiani. 
A Ricerca scientifica. Sono 

stati dati 2 miliardi alle u-
niversità e alla cooperazione. 
A Assistenza commerciale. 

Le industrie lattiero-ca-
searie hanno ricevuto 5 miliar
di. 

Insomma uno «forzo non in
differente, almeno sotto il pro
filo finanziario, che è stato pre
valentemente gestito dall'Aia. 
E ì risultati? f riflessi sull'au
mento dei consumi sono ancora 
sconosciuti, anche se si prevede 
un 11% in più nel triennio 
80-82. Intanto non mancano le 
critiche. Innanzitutto sulla tas
sa di corresponsabilità. «Biso
gnerebbe chiamarla per fl vero 
nome: una entrata supplemen
tare per il bilancio Cee*, dice 
Carlo Fedele, presidente dell' 
Uiapzo, l'unione delle associa
zioni di produttori zootecnici 
E poi sui criteri di ripartizione 
dei finanziamenti. Troppe cose 
non quadrano. Due esempi? 
Dei 250 tecnici assunti. 22 sono 
controllati da enti vari, tutti gli 
altri dall'Aia. E poi, al Consor
zio del provolone sono stati da
ti 18 mukmi per un programma 
in Giappone: troppo pochi per 
una sena campagna in un gran
de paese. E allora a cosa sono 
serviti? 

HI. C 

B PIEMONTE 
UOV9 decremento detta produzione per i deludenti risultati deHa cerea
licoltura (mais -5%) e della zootecnia, non sufficientemente com
pensati dai buoni risultati della frutta. L'uva ò aumentata del 
10-15%. il riso dei 2%. 

B| LOMBARDIA 
n po' un'eccezione nell'Italia del nord. La zootecnia non ha espresso 

al massimo le sue potenzialità, ma i risultati complessivi sono stati 
superiori al 1982. Bone l'orzo (4-34%). malo il grano (6,3 mil. dì q. 
contro 6,7). Riduzione per la carne bovina, lieve eumento per quella 
suina. 

O LIGURIA 
[agricoltura ligure ò restata sui livelli del 1982. Andamento positivo 
per le colture vegetali ma negativo, motto piO accentuato, per la 
zootecnia. Stabile la floricoltura, dove i prezzi di vendita hanno oscil
lato t ra-10% e +8%. 

Bj FRIULI-VENEZIA GIULIA 
Notevoli modificazioni strutturali netta zootecnia: un consolidamento 
dello stallo di media rfmensione a danno di quatta piccole e grandi. Il 
comparto ortofrutticolo ò andato male, mentre bene, in termini quan
ti-qualitativi, il vino (1,5 milioni di hi.). Netta diminuzione dei mais 
(-20%). 

t TRENTINO ALTO ADIGE 
nata nel complesso soddisfacente con il settore frutticolo e vinico

lo in primo piano e con la zootecnia in posizione di stabilità. Ecceden
te qualità dell'uva, prezzi differenziati per il vino (bene I bianchi, male 
i rossi). 

S| VENETO 
suntivo negativo. Cattivi risultati delta zootecnia, settore portan

te dell'agricoltura veneta. Costi di produzione alti, bassi prezzi di 
vendita, concorrenza estera mettono a dura prova il comparto. Per i 
cereali calo del 15-20%. 

• EMILIA-ROMAGNA 
Piccolissima crescita, ma non certo ai ritmi 1982. Diminuzione dei 
cereali, delle bietole, della carne bovina, vera e propria crisi nel 
comparto avicolo. Buoni risultati dette ort'rve. netta frutticoltura. Uva 
abbondante e di buona qualità, ma resta un pesante divario tra costi 
e ricavi. 

S| TOSCANA 
uoni risultati produttivi (ma anche crisi di mercato) per tipiche 

colture collinari (grano, vite e olivo). La zootecnia ha perso colpi. 
Flessione dei 30% per pomodori e bietole, stazionaria la floricoltura. 

S MARCHE 
siccità ha avuto qui le conseguenze più gravi. Mate I cereali (—8%) 

e le foraggere (-7%); risultati positivi per le produzioni arboree 
(+6.5%); più consistenti incrementi per le colture industriali. In 
leggero aumento anche la zootecnia (+3%). 

B UMBRIA 
Crisi seria per la zootecnia e sviluppo delle colture industriali erigi» 
hanno caratterizzato l'agricoltura ragionalo che. nel complesso, ha 
chiuso con un lieve incremento della produzione complessiva Bene il 
tabacco, il vino, il mais e l'olio, male il grano, il girasole, la bietola 

B LAZIO 
Zootecnia in piena crisi anche per le difficoltà per i produttori rJ far 
rispettare gli accordi interprofessionaii. Flessione del grano tenero, 
tenuta del grano duro, sviluppo del girasole. Vino: ottima annata nei 
Castelli, pessima nel Viterbese per la grandmo. 

S ABRUZZO 
Landamento non si discosta da quello medio nazionale, lieve incre
mento delle produzioni, ma minori ricavi per le aziende eoricole. 
Ancora una volta il maggiore stimolo dalla zootecnia: meno bovini. 
ma più ovini, suini e avicunicoti. Male le bietole (—13). le pesche e 9 
pomodoro (-20%) bene la produzione rJ vino. 

B| MOUSE 
oom del girasole (+40%) che ha trovato ottime condizioni di svflup-

po. GB altri sonori, ed in modo particolare la zootecnia, non hanno 
dato risultati buoni, quantitativamente e qualitativamente. Esistono, 
tuttavia, aree ad alta imprenditorialità. 

Q B CAMPANIA 
L'incremento delta produzione ha recuperato le perdite 1982. Alla 
buona tenuta della zootecnia, si sono affiancati gD ottimi risultati 
ottenuti dalle colture erboro». 3% in più per cereali, vino, olio e frutta. 
Di rifievo la drrranuzione della produzione di pomodori. 

B3 PUGLIA 
a regione leader per l'andamento dell'annata agraria L'incremento 

à stato superiore al 1982 del 20%. La zootecnia ha tenuto abbastan
za bene e le colture arboree hanno goduto dell'annata di carica. Ma 
il mercato ha fatto registrare prezzi notevolmente più bassi di quelli 
del 1982. per quasi tutti I produttori, e specie per vino e olio. Male 
solo I cereali (-30%) e le bietole. 

B BASILICATA 
maggiori drffieofu restano nel settore zootecnico ed in queflo 

ortofrutticolo, non solo per l'aumento dei costi e le drfficortà dei 
mercato, ma anche per I uso irrazionaie della risorsa acqua. 

aCALABRIA 
i risultati defl'ofivo. defl*uva, della frutta a degB agrumi. Crisi di 

mercato e apertura dei centri Al MA per le arance a testimonianze di 
un mercato che ha fatto registrare prezzi cedenti con l'eccezione 
deB*ofio di ofiva. 

GB SICILIA 
Notevole incremento quantitativo di quasi tutte le produzioni, ma 
difficilissima situazione di mercato 0 prezzi ricevuti dagli agricoltori 
inferiori a queffi del 1982). Ecco i risultati; uva da tavola +20%. da 
vino +23%, arance +25%. Emoni +10%, mandarmi +15%. orto-
frutta +3%. ofive +50%. Difficoltà di vendita di alcune tipiche 
produzioni. Le vendrte di vino atta Francia si sorto dirazzate e quefle 
dei limoni ai paesi dell'est si sono quasi annusate. 

P| SARDEGNA 
apertira dei centri di ritiro delTAIMA per 3 formaggio pecorino é la 

spia di una situazione di crisi grave dela zootecnia minore derisola. 
Le avversità efimatiche, hanno condajonato quasi tutte le produzioni: 
flessione del 15% degf agrumi e del 50% dei carciofi. 

Mario Donati 

Chiedetelo a noi 

Ma gli storni 
sono pericolosi? 

Vicino a dove abito nugoli di 
•torni •sporcano- sistematica
mente auto parcheggiate sotto 
gli alberi. Possono, tati stomi. 
trasmettere malattie! Cosa si 
pud fare per combattere il fla
gello? 

VIRGILIO PIERMARtNO 
(Roma) 

In Italia, non sono state se
gnalate malattie infettive dell* 
unno trasmesse dagli stomi 
Nelle Americhe esiste una ma
lattia connessa con lo storno. 
anche se non direttamente tra
smessa da questo. Si tratta del
la istoplasmod, dovuta ad una 
muffa che sviluppa nei terreni 
arricchiti con feci di uccello, so
prattutto di storno, ma anche 
di altre specie, nonché da feci 
di pipistrelli Le persone che i-
rudano tale muffa possono svi
luppare una malattia multifor
me, con sintomi che ricordano 
l'influenza oppure la tubercolo
si. Da noi la istoplasmosi è e-
stremamente rara (ne sono sta-
ti segnalati una diecina di casi) 
e le ricerche eseguite su terreni 
«concimati» da storni sono ri-
•aitate negative. 

Estendo uccelli carnivori, 

non è però da escludere che gli 
storni possano occasionalmen
te trasmettere malattie dell'uo
mo o degli animali, come ad e-
sempio la salmonellosi o la 
pseudopeste aviare, o dissemi
nare te uova di tenia. Nessuna 
ricerca ha però sino ed ora di
mostrato tale pericolosità in I-
talia. 

Per quanto riguarda i rime
di, credo che sia meglio non 
prenderli, lasciando in pace 
questi piacevoli uccelli che. 
chissà perche, dopo aver pasco-
Iato tutto fl giorno in campa
gna, vengono a passare la sera
ta nel centro della metropoli 
chiassosa e contaminata. So
prattutto bisogna evitare di ri
petere lo scempio effettuato in 
una citta del Meridione dove, 
per evitare che gli stomi spor
cassero le automobili parcheg
giate, si sono tagliati gli alberi 
secolari di un magnifico viale. 
E dove, per tutta risposta, gli 

SCRIVETECI — Problemi le
gali o fiscali? Consigli su colti
vazioni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le vostre lettere a: 
rUnitt pagina Agricoltura, 
Via dei Taurini, 19 • 00185 Ro
ma. 

stomi hanno semplicemente». 
cambiato viale. 

Il faccino c'è 
(ma non in Italia) 

Nel mio allevamento di vi' 
felloni si verificano spesso casi 
di micosi cutanea. Anch'io mi 
seno infettato. È vero che esi
ste un vaccino? 

FRANCO CORNI 
(Gonzaga • MN) 

S*, il vaccino esiste, ma pur
troppo non è disponibile in Ita
lia. Esso viene impiegato su va
sta scala in URSS, Cecoslovac
chia e altri paesi Anche la Or
ganizzazione Mondiale della 
Saniti ne raccomanda l'impie
go. Ma in Italia non è disponi
bile: nessun Istituto Zooprofi-
lattico si è ancora posto il pro
blema di produrlo, e nessuna 
casa farmaceutica sembra ab
bia intenzione di importarlo. E 
ciò malgrado i gravi danni eco
nomici che le micosi cutanee 
provocano nei bovini, ed i nu
merosi casi di infezione nelle 
persone che accudiscono agli a-
nimali infetti. 

ADRIANO MANTOVANI 
Docente di malattie 

infettive degli animali 

In breve 

• QUANTE MELE: 234 cebede 
monografiche sulle principali 
cultivar di melo in un bel volu
me pubblicato dal centro assi
stenza tecnica «Columella», del
la associazione veneta delle 
coop agricole della Lega. 
• GRANO DURO: fl 31 marzo 
termine per la presentazione 
della domanda per l'aiuto Cee. 
E stato prorogato al 28 febbraio 
quello per la presentazione del
la denuncia-domanda di aiuto 
alla produzione di olio di oliva. 
• IMPORTAZIONI DI LAT
TE: nel 1933 pari a quelle del 
1982. Diminuito del 10,2% fl 
latte fresco, aumentata del 
22% la polvere di latte. 
• FRANCIA: viticoltori del mi
di hanno distrutto 450 hi di vi
no italiano durante una visita a 
Montpellier del primo ministro 
Mauròy. In Bretagna invece è 
stato riversato sulla strada un 
camion di fegato di maiale a-
mericano. 
• TACCUINO: il 27-28 gennaio 
convegno a Palermo della Lega 
siciliana per le autonomie locali 
sulle zone interne; il 23 a Roma 
convegno della Federazione 
pensionatideHa Coldiretti 
• CARESTIA: servono circa 
170 miliardi di lire per rimette
re in sesto la produzione africo-
la nei paesi africani colpiti dal
la siccità: lo ha stabilito un 
gruppo ad hoc della FAO. 

Prezzi e mercati Fuori dalla citta 

Mais: il mercato 
ha la pellagra 

La congiuntura sfavorevole 
che caratterizza il mercato del 
mais dall'inizio della campagna 
ha trovato nuova conferma va
nificando i lievi segni di ripresa 
che si erano avuti nei primi 
giorni del 1984. Questa setti-
roana i prezzi sono infatti scesi 
di 300 lue al quintale da livelli 
che già erano considerati poco 
remunerativi dai produttori 
La domanda è risultata molto 
scarsa sia per effetto della di
minuzione dei consumi degli al
levamenti (peraltro consueta in 
questa fase dell'anno), sia per
che l'industria mangimistica e 
le grosse aziende hanno parte
cipato massicciamente all'asta 
di mercoledì 18 in cui l'AIMA 
ha messo in vendita 70.000 ton
nellate di grano foraggero ad 
un prezzo base di 27.854 lire al 
quintale. 

I detentori di mais pur cer
cando di limitare le offerte in 
attesa della primavera, periodo 
in cui di norma fl mercato ten
de a risalire, hanno dovuto con
cedere facilitazioni dei prezzi 
anche se limitatamente alle 
partite trattate per pronta con
segna. Le richieste per feb
braio-marzo da parte delle a-
ziende del Veneto sono invece 
rimaste ferme sulle 

35.500-35.700 quintale. Perchè 
i maiscoltori non riescono più a 
spuntare i prezzi di un tempo? 
Oggi le quotazioni superano so
lo del 10% quelle del gennaio 
1983 mentre mediamente i 
prezzi dei mezzi correnti di 
produzione sono saliti di arme
no il doppio. La causa va indi
viduata sia nello spostamento 
dei consumi verso cereali meno 
costosi come grano tenero ed 
orzo, sia nella concorrenza del 
mais estero, sia infine nei 4 mi
lioni di quintali di grano comu
nitario trasferiti in Italia £ mes
si all'asta proprio dopo il rac
colto. 

A proposito delle importa
zioni va infatti rilevata una 
preoccupante inversione di 
tendenza. Dopo un lungo perio
do di flessione gli arrivi dall'e
stero sono in ripresa: nei primi 
dieci mesi del 1983 le importa
zioni sono ammontate a 13£ 
milioni di quintali, più 15% ri
spetto allo stesso periodo del 
1983, di cui 7,3 milioni da paesi 

DOMENICA PROSSIMA — 
La crisi della veterinaria? Ol
tre 2000 miliardi li hanno but
tati dalla finestra per le ma
lattie degli animati, e mille pe
ricoli per tutti noL VI «iremo 
perche (e cosa si potrebbe fa
re). 

terzi (meno 28,7%) e 5 3 mflio-
ni dalla CEE. In particolare so
no terribilmente aumentati gii 
arrivi dalla Francia (5£ milioni 
di quintali) e quelli dalla Jugo
slavia arrivati a 2fi milioni di 
quintali Questi ultimi vengono 
ad un prezzo veramente con
correnziale con fl prodotto ita
liano. 

fi pur vero che quest'anno il 
raccolto nazionale è andato ma
le (gH uhimi dati ISTAT perla-
no ai 86 mfliotii di quintali, cioè 
fl 3% in meno rispetto al 1982) 
e che quindi la merce estera 
servirà a coprire il deficit. Tut
tavia con questa situazione ge
nerale e con una proposta di 
aumento dei prezzi comunitari 
della prossima campagna dello 
0% c'è da domandarsi quale sa
rà il futuro di questo settore 
che pure ha dato in passato 
molte soddisfazioni 

Luigi Pagani 
Prezzi della settimana 

16-22 gennaio. 
Rilevazione IRVAM in lire 
quintale franco partenza pro
duttore. 

Milano 
Macerata 
Oderzo 
Reggio E. 
Verona 
Ferrara 

32.000—32.200 
32.700—32300 
32.100—32.200 
32.100—3Z500 
32.000—32200 
32-300—32.400 

La cipolla for president 
Ottimo diuretico, vermifugo, antisettico, la riporta andrebbe 

consumata di più, soprattutto cruda. Contiene vitamine A, B, C, 
zucchero, ferro, zolfo, fosforo, silicio, calao, potassio, Iodio, enzi
mi, sodio. Chi soffre di gonfiori dovrebbe mangiarne due al 
giorno Uguale a fette e condite ad insalata. Cotta nel latte e 
mangiata calda giova contro le bronchiti. Deve invece evitar» 
chi soffre di nefrite e di colite. 

Innumerevoli sono gli usi nella cucina. Se avete ospiti all'hit» 
p»u»vbo vi consiglio una ottima ed economica ricetta: Traghetti 
alla cipolla. Per cinque persone prendete tre cipolle, tagliatele • 
fette sottili e mettetele a cuocere a fuoco lentissime con mera» 
bicchiere di alto. Dopo d n a mezz'ora le dpoDe saranno disfatte 
edicc4oreMoTMlaAgg1njig*^trecucchlaiaissJ»adlpsiTioduiu> 
poca acqua, sale e pepe. Fate cuocere per «eel ««tarati e condilo 
gli spaghetti 

Un'ultima curiosità, Ce chi sostiene eh* arata a risolvere una 
crisi di nerrL Forse perché avvicinandola ogti occhi riscoppio la 
un pianto liberatoria 


